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«Secondo alcuni il compito primario della Chiesa è fornire una scialuppa di salvataggio ai naufraghi
del divorzio... Ma dove devono dirigersi queste scialuppe di salvataggio? Verso gli scogli, verso le 
paludi o verso un porto sicuro, che si può raggiungere soltanto con difficoltà?». 
Zattere sì, ma che assicurino la salvezza. Dopo i cardinali Gerhard Ludwig Müller, Raymond Leo 
Burke, Walter Brandmüller, Carlo Caffarra, Velasio De Paolis e Angelo Scola, anche Pell si schiera 
contro quelle soluzioni pragmatiche e misericordiose («zattere» appunto), secondo la prassi della 
chiesa ortodossa, che un altro cardinale, Walter Kasper, vorrebbe che fossero lanciate verso i 
cattolici divorziati risposati al prossimo Sinodo di ottobre sulla famiglia. 
Stiamo parlando di George Pell, cioè un componente del cosiddetto C9, il Consiglio dei cardinali 
scelti da Francesco per aiutarlo nel governo della Chiesa, e prefetto della segreteria per l’Economia,
cioè il nuovo «zar» delle finanze vaticane (dove ha messo sottosopra lo Ior). Quindi si tratta di un 
uomo di fiducia del Pontefice e non di un esponente della vecchia guardia della Curia. 
Anche questa volta la posizione dell’ex arcivescovo di Sydney è affidata a un testo, la prefazione di 
un libro di due studiosi (Juan José Pérez-Soba e Stephan M. Kampowski, Il vangelo della famiglia 
nel dibattito sinodale, edito Cantagalli) che già nel sottotitolo si pone «oltre la proposta del Cardinal
Kasper». 
Secondo Pell, «la tradizione cristiana e cattolica del matrimonio monogamico indissolubile» va 
difesa con un dibattito rigoroso ed informato, innanzitutto circoscrivendo il fenomeno alla sua reale 
portata». Per il porporato australiano, la questione dei divorziati risposati è infatti del tutto 
«secondaria», non fosse altro per l’esiguità del numero delle persone coinvolte («purtroppo il 
numero dei cattolici divorziati e risposati che ritengono di dover essere ammessi alla Comunione è 
molto ridotto»). Essa quindi finisce per impegnare un dibattito interno alla Chiesa convogliandovi 
energie che forse potrebbero essere meglio impiegate. Afferma infatti Pell, con il suo stile diretto e 
per niente felpato e curiale: «Le comunità sane non investono gran parte delle loro energie in 
questioni secondarie». 
Allora perché tutto questo dibattito? Secondo il porporato australiano la questione è ormai diventata
«un simbolo», «una posta in palio nello scontro fra ciò che resta del cristianesimo in Europa e un 
neopaganesimo aggressivo». E aggiunge: «Tutti gli avversari del cristianesimo vorrebbero che la 
Chiesa capitolasse su questo punto». Poi arriva al punto centrale: «...è fuor di dubbio che la crisi del
matrimonio rispecchi la crisi della fede e della pratica religiosa», ma — si chiede Pell — « quale è 
la gallina e qual è l’uovo?». Mentre «la misericordia è diversa da gran parte delle forme di 
tolleranza», che pure «è uno degli aspetti più encomiabili delle nostre società pluralistiche». 
«Una barriera insormontabile, per chi invoca una nuova disciplina dottrinale e pastorale per 
l’accesso alla Santa Comunione» è, inoltre, una tradizione ininterrotta: cioè «la quasi completa 
unanimità su questo punto di cui la storia cattolica dà prova da duemila anni». Una tale «severità» 
— afferma infine il cardinale — «era la norma» anche nei primi secoli del Cristianesimo, cioè «in 
un’epoca in cui la Chiesa accresceva il numero dei suoi seguaci malgrado le persecuzioni». Come 
dimostra uno studio per la prima volta tradotto in italiano del gesuita Henri Crouzel (Divorziati 
«risposati», la prassi della Chiesa primitiva ). Pell si lancia infine in un parallelismo tra calo delle 
nascite e decremento della fede. «Oltre all’intuizione, ormai confermata, che una fede infiacchita 
significhi meno figli, penso sia altamente probabile che la decisione di non avere figli, o di averne 
pochissimi, produca essa stessa un grave indebolimento della fede. L’un fenomeno influisce 
sull’altro». 
Da uomo pratico, il porporato teme in ogni caso che tutto questo dibattito possa portare a una 
«delusione ostile» dell’opinione pubblica. In «modo pacato e calmo», bisogna subito «parlar 
chiaro», evitando che si ripeta quanto avvenne con l’enciclica Humanae vitae quando ci si renderà 



conto che «un cambiamento sostanziale della dottrina e della pastorale è impossibile». 
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